Coop. Farsi Prossimo Onlus

La Casa di Tutti i Colori

Associazione Sormanni

RELAZIONE CONCLUSIVA CINEFORUM “CHISONOCHISEI”

A seguito di una comune riflessione sulle dinamiche e le problematiche che vedono come attori adolescenti italiani e stranieri, la Casa di tutti i Colori e l’Associazione Sormanni hanno loro offerto un’attività aggregativa durante il mese di luglio 2006.
La proposta è stata un cineforum che potesse creare uno spazio di confronto su problematiche ed emozioni legate ai temi della percezione dell’identità e delle differenze a livello personale e collettivo. 

Il percorso ha coinvolto adolescenti compresi tra 15 e 18 anni provenienti da diversi paesi (Filippine, Ecuador, Perù). I ragazzi che hanno accolto l’invito erano, per la maggior parte, già conosciuti dalle educatrici della Casa di tutti i Colori in quanto avevano frequentato il doposcuola pomeridiano negli anni passati. Il cineforum è stata un’occasione importante di ricontatto sia tra di loro sia col servizio. La conoscenza reciproca ha permesso che si creasse da subito un clima disteso e di fiducia che ha favorito il dibattito. 

I film proiettati sono stati quattro: I diari della motocicletta, La schivata, Vai e vivrai, Bread&Roses. Sono stati presentati come tappe di un viaggio alla scoperta di sé e degli altri declinato in tanti incontri con personaggi più o meno simili tra loro e coi ragazzi.

Gli incontri duravano circa tre ore ed erano in fascia tardo pomeridiana (dalle 17 alle 20). Dopo un primo momento di accoglienza e presentazione del film le educatrici visionavano coi ragazzi la pellicola e, una volta terminata, conducevano un’attività che potesse favorire la riflessione e la comunicazione.

Durante il primo incontro è stato dato agli adolescenti un piccolo quaderno in regalo affinché potessero liberamente annotarvi pensieri e idee non sempre facilmente condivisibili a parole o semplicemente qualche commento su un film, qualche impressione, un disegno. Questo piccolo diario di bordo voleva segnare un percorso fatto insieme, ma in cui ognuno potesse giocare il ruolo che più lo faceva sentire a suo agio con la consapevolezza che quanto accadeva durante il cineforum era occasione di crescita e strumento di rilettura personale.

La presenza degli iscritti è stata costante anche se alcuni interessati sono stati penalizzati dal periodo che li vedeva già impegnati o in partenza per una vacanza nel paese d’origine. Alcuni enti (Cag, gruppi Scout), di cui gli operatori si erano avvalsi per la pubblicizzazione, erano inoltre in chiusura e non hanno potuto fornire appieno la collaborazione richiesta.

Al termine dell’intero percorso le educatrici si sono fatte promotrici di un momento di scambio informale per verificare la validità e il gradimento della proposta.

Gli adolescenti si sono detti soddisfatti sia per i temi affrontati che li hanno fatti soffermare su aspetti interessanti e nuovi della loro vita passata, presente e futura, sia per la modalità attiva e coinvolgente utilizzata. Oltre a questo alle operatrici è parso non avessero abitualmente occasioni simili di incontro e che la fatica di trovare spazi aggregativi adeguati fosse piuttosto comune (parlando gli interessati riportavano il rischio di restare da soli perché non avevano legato con coetanei affiliati a bande o coi compagni di scuola). Ricaduta positiva e inaspettata di tali incontri è stata proprio aver rimesso in contatto ragazzi che si erano persi di vista, ma che condividevano esperienze comuni, da quelle più importanti legate alla migrazione a quelle più recenti come la frequentazione della stessa scuola media o dello stesso doposcuola.

A seguito di tale attività, prima parte di un progetto più ampio, appare evidente la sua importanza e la grossa chance che offre: un sostegno ai ragazzi nel percorso di costruzione della propria identità, uno spazio positivo in cui trovarsi e trovare persone adulte in grado di sostenere le fatiche del compito evolutivo che li aspetta.

IL CINEFORUM

I diari della motocicletta

La scelta Un film per parlare dell’avventura, del viaggio, del futuro, dei sogni.

Scheda Basato sui diari di Alberto Granado e dell'uomo che sarebbe diventato "El Che" - Nel 1952 due giovani argentini, Ernesto Guevara (Gael Garcia Bernal) e Alberto Granado (Rodrigo De La Serna), si misero in viaggio per scoprire la vera America Latina. Ernesto, 23 anni, era uno studente in medicina specializzando in leprologia, e Alberto, 29 anni, un biochimico. Il film segue i due giovani alla scoperta della complessa e ricca topografia umana del continente latinoamericano. Con un senso dell'avventura molto romantico, i due amici lasciano la loro città natale, Buenos Aires, in sella ad una sgangherata Norton 500 del 1939. Sebbene la moto si rompa nel corso del loro viaggio di otto mesi, loro proseguono facendo l'autostop lungo la strada. Attraverso le persone incontrate in viaggio i due cominciano a intuire un continente diverso dal previsto, mentre la geografia dei luoghi riflette sempre più il progressivo cambiamento delle prospettive. Giungono sulle alture di Machu Picchu, dove le maestose rovine e il significato straordinario dell'eredità degli Inca hanno un profondo impatto sui due giovani. In una colonia di lebbrosi ai bordi del Rio delle Amazzoni peruviano, i due prendono a interrogarsi sul valore del progresso determinato dai sistemi economici, così spietati nel lasciare indietro tante persone. Le esperienze nella colonia risvegliano dentro di loro il germe degli uomini che diventeranno più tardi, definendo il percorso etico e politico che intraprenderanno nella vita. Un viaggio interiore alla scoperta di sé traccia le origini di un cuore rivoluzionario...

Attività Su un tavolo sono stati messi diversi oggetti che ricordano la partenza, il viaggio (zaino, occhiali da sole, libri, lettore mp3, bussola, crema solare, bandana,...). I ragazzi potevano sceglierne uno o due spiegando perché li avrebbero portati con sé e cosa rappresentano per loro. 


La risposta dei ragazzi  I partecipanti hanno riflettuto un attimo e poi hanno scelto: principalmente qualcosa che gli facesse compagnia durante il viaggio (musica) o che gli permettesse di osservare il panorama e gli altri con una prospettiva personale e riservata (occhiali da sole).

La schivata

La scelta Un film per parlare dei coetanei, di come vivono amori e conflitti, della realtà di una capitale europea che ha fatto tanto discutere proprio per le sue periferie e per le condizioni di vita degli immigrati che le popolano.

Scheda Banlieue di Parigi, gruppo di ragazzi in un esterno. Per amore di Lydia, Crimo cerca di avere la parte di Arlecchino nella recita scolastica tratta da Marivaux. Ci riesce, ma poi è impacciato e paradossalmente, vista la maschera, “incolore”. Intanto, sul palcoscenico della vita, incroci, sproloqui, contaminazioni: ragazzini e ragazzine beur che giurano “sul Corano della Mecca”, sinofrancesi di prima generazione, sbirri incattiviti dai luoghi, refurtiva e droga, “l’odio” che impregna l’ambiente. Ragazzi, un film straordinario. Libero. Sincero e appassionato come L’eau froide di Assayas, rigoroso e “etico” come Loin di Téchiné. Veramente il titolo mancante, in quest’epoca di “magra”, per riconciliarsi con il cinema. Quella di Abdellatif Kechiche è una camera stylo che racconta con pudica forza i suoi personaggi, applicando una poetica “alta” (Marivaux: è il condizionamento sociale a rendere schiavi di un ruolo e di un ambiente) a un contesto terribilmente “basso”. La banlieue, la frontiera, la darkness on the edge of town dove i destini sono (già) segnati. Senza didascalismi, retorica o quant’altro, tutto in stato di grazia a partire dai due protagonisti. Il doppiaggio eccede in romanesco ma è inutile accanirsi. Questa volta era impresa ardua.

Attività Vengono distribuiti a caso diversi foglietti con il nome di alcuni personaggi (protagonisti e amici) e si simula un dibattito su quanto accaduto (le scelte, opinioni in merito ad esse, i comportamenti tenuti dai vari ragazzi). Ognuno prova a far parlare il proprio personaggio anche se non vi si identifica pienamente.

Ogni adolescente prova a dare un consiglio ai protagonisti (Lydia, Crimo).

La risposta dei ragazzi I partecipanti prendono subito e abbastanza decisamente le distanze dai comportamenti dei protagonisti non identificandosi nell’attesa di Crimo, nell’invadenza del suo amico, nell’indecisione di Lydia.

Concordano nell’osservare che spesso le dinamiche tra coetanei sono corali, ma sentono, nella loro vita, di esser riusciti ad esprimersi e essere se stessi anche quando gli altri la pensavano diversamente.

Vai e vivrai 

La scelta Uno spunto profondo e delicato per affrontare il ricordo del proprio viaggio, per ricordare (ridare al cuore) le proprie radici, per parlare dell’identità che ci caratterizza, ma che spesso non è così unitaria e netta come sembra.

Scheda Lo Schlomo di Vai e vivrai ha lo stesso nome del fool che portava il suo popolo a scappare in Russia per le persecuzioni antiebraiche in Train de Vie. Qui è un bambino etiope che, come tanti, cerca di sfuggire alla fame e al regime di Menghistu. Per salvarlo da morte certa nei campi profughi del Sudan, la madre cristiana lo fa fingere ebreo e lo manda in Israele, dove, tra l’84 e l’85, gli Stati Uniti e il Mossad stanno rimpatriando i Falasha, gli ebrei etiopi. Adottato con amore da una famiglia d’origine francese e non troppo praticante, il ragazzo vive la duplice finzione del non essere, oltre che nero, né orfano né ebreo. Ogni cosa è difficile: farsi accettare dalla comunità rabbinica, mantenere un legame con la madre, lasciarsi amare da Sarah, capire la realtà politica del Paese: ma la parabola di Schlomo (ben riassunta dal titolo originale, che ricalca le tre fasi del film) si realizza grazie alla sua volontà di essere e diventare, semplicemente, uomo. Mihaileanu parte dalla complessità di un fatto storico poco noto (l’operazione “Mosè”) e la riveste di un senso universale. La paradossalità dello script evidenzia l’insensatezza del Caso, del dogmatismo religioso e del razzismo “di ritorno”. Da vedere, vivere e rivedere.

Attività Ai ragazzi è stato proposto il disegno di un albero con le radici nel terreno e i rami protesi verso il cielo.

Ognuno doveva personalmente interrogarsi rispetto ad alcuni spunti forniti dalle educatrici: dove affondano le mie radici? Com’è il terreno che le ospita? Quanto è spessa la mia corteccia? E’rotta in qualche punto? I miei rami hanno foglie? Frutti? Ci sono dei rami morti che ho tagliato o dovrei tagliare? A cosa tendono i miei rami?

La risposta dei ragazzi Alla fine della proiezione il film li ha talmente emozionati che nessuno parlava. L’attività è stata presentata, ma il momento della condivisione, di solito animato e lungo, è stato molto limitato e pochi hanno partecipato. Forse i contenuti densi hanno richiesto una riflessione più approfondita e personale.

Bread&Roses 

La scelta Uno sguardo al mondo del lavoro che molti ragazzi già conoscono per esperienza, che si avvicina alla quotidianità dei nostri spettatori e alle sfide che, presto o tardi, tutti ci troviamo ad affrontare.

Scheda Ken Loach va verso Sud e insiste, con una coerenza pervicace, a praticare un cinema militante, a sinistra, estraneo alle mode e al trasformismo. Proletari di tutto il mondo unitevi, se non altrove, in un’inquadratura, in una sequenza. In nome di uno slogan che ha quasi cento anni e che pretende, con forza e con rabbia, il pane e le rose per una vita migliore. Gli ultimi questa volta sono immigrati che puliscono, silenziosi e quasi invisibili, gli uffici di un palazzone californiano. Da Cuernavaca, con altri clandestini, arriva Maya, sorella minore di Rosa, una degli operai sottopagati, non tutelati, sfruttati, spaventati e ricattati dal caporale che supervisiona il lavoro. Maya, cugina latina delle combattive donne del cinema di Loach, con un sindacalista, smuove le acque. Picchetti, volantinaggi, cortei. Scontri sindacali e familiari condotti con gli obiettivi fotografici del documentario di qualità e con una sceneggiatura di maieutica politica.

Attività Fare memoria di una sfida, piccola o grande, che abbiamo vissuto. Come è stata affrontata? Ne siamo usciti soddisfatti? Per il risultato o per come ci siamo comportati? Ne avremmo cambiato l’esito? Quanto e se ci ha aiutato a conoscerci e conoscere gli altri maggiormente?

La risposta dei ragazzi I ragazzi hanno fatto fatica a concentrarsi su un momento o un episodio. Hanno però riportato snodi importanti del loro cammino di crescita facendo riferimento, per somiglianze o differenze, con la storia del film e coi suoi protagonisti. Il confronto, visto che era l’ultimo appuntamento, si è poi allargato ai nostri incontri, alla proposta del cineforum, a cosa avesse significato per loro.

